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Ancora un tentativo di reazione, ordito con tutti i 
miserabili artificii che sogliono andarvi unit i , e caduto a 
vuoto, come sempre, mercè la vigilanza e il concorso a t -
tivo di tutte le forze del paese devote alla causa della 
liberta. Verso le otto della sera in gran parte del contado 
intorno a Firenze si vedevano brillar strani fuochi, che 
parevano segnali, si udivano spari diversi di fucili, e di 
grossi mortai, si scorgeva nell'oscurità agitarsi e muoversi 
di persone verso la città. Alcuni più arrischiati e più im-
prudenti, credendo forse di tentare una sorpresa, si acco-
starono fin sotto le mura , e dinanzi alle porte col grido 
di Viva Leopoldo U, e persino, Vim i Tedeschiiovse 

doveano dar la mano ad altri amici di dentro, che tumul-
tuavano e favorivano il disordine momentaneamente pro-
dotto dal l ' a l larme, cercando in mezzo alla confusione, e 
a i r indignazione di tutti carpire dal Governo alla rinfusa 
a rmi , che avrebbero forse cqnvertite in istrumenti di 
guerra civile. Ma il progetto altrettanto fu perverso 
nella sua concezione, altrettanto fu ridicolo e inconsistente 
ne'suoi effetti. Il Governo per nulla smarrito volle che le 
forze si ordinassero, e preparassero, restando tutte al 
rispettivo lor posto. Montanelli stesso ammalato e soffrente 
corse al Palazzo vecchio, parlò al popolo parole gene-
rose, suggeritegli dalPentusiasmo, che in quel momento gli 
donava forza e coraggio a voler la salute della Patria. 

Mirabile a vedersi fu Tiirdine e Io zelo con cui tutti 
gareggiarono al trionfo della buona causa. Non abbiam 
parole sufficienti per esprimere la soddisfazione di che 
fummo compresi innanzi a questa spontanea e coraggiosa 
manifestazione delle simpatie popolari. La Guardia Nazio-
nale memerosissima, pronta, ordinata corse sotto le a rmi ; 
la Guardia Municipale, il corpo dei Polacchi, e quello del-
l'Emigrazione italiana, e tutti gli altri corpi assecondarono, 
e sospinsero questa buona volontà. La ci t tà , le sue porte e 
le sue mura in un momento furono dense d 'armat i : furono 
spedite grosse pattuglie fuori a reprimere questa strana 
provocazione alla guerra civile. Buona parte degli agita-
tori vennero arrestat i , e tra questi alcuni entro la città 
mentre attizzavano con danaro le più turpi passioni alla 
rivolta. Senza deplorar sciagura nessuna, senza incontrar 
seria resistenza, dietro il pauroso sperdersi dei nostri 
nemici, il contado rientrò nel silenzio, e nella quiete or-
dinaria, Firenze nella calma e fiducia primiera. 

Frat tanto, e innanzi a tutto domandiamo severa 
punizione contro coloro, che abusando della ignoranza 
altrui, aveano in pensiero di sospingere il paese ad una 
mischia interna atroce, e la Patria verso l 'abisso. Severa 
punizione a senso dell 'estremo rigor delle leggi: non la 
nullità dello sforzo, ma la grandezza del male, la neces-
sità deiresempio ci debbe guidare nell 'applicazione della 
pena. La società non debbe essere impunentemente messa, 
foss'anche un solo istante, sotto l 'angoscia di una temuta 
guerra sociale. Che il governo uscito dal popolo si difenda 
con tutte le armi che la Legge gli dona. 

Il tentativo di jeri forse riannodavasi alla stolta 
pretesa del ribelle De-Laugier, il quale, o aveva promesso 
di essere vicino, o voleva fare esperimento dello spirito 
pubblico facendo levare un gr ido, che ormai non ha più 
significazione, e se ne ha alcuna, è quella della rivolta. 
Esso non poteva che avere, e apparve in fatto di avere 
ramificazione e concerti abbastanza estesi e anteriori : 
ie notizie di consimili tentativi a Prato e nelle Provincie 
pur troppo ce ne fanno fede. Perciò noi difficilmente sap-
piamo renderci ragione della assoluta ignoranza, in cui era 
prima del fatto il Governo: gli agenti della pubblica sicu-
rezza lo hanno servito male: che egli domandi a chi con-
viensi strettissimo conto di^qucllo che ci è passato sotto 

gli occhi. Non tutti hanno abbastanza adempito al lor 
dovere. 

Dalla repressione del male sorge il bene. Il concorso 
spontaneo di tante forze, e l 'adesione efficace dimostra-
tagli dalla universale simpatia, costituiscono un vero trion-
fo a favor del Governo. Che egli ne tragga il massimo 
frutto allo scopo di salvare la Patr ia! II Governo è 
forte più che mai , e ha per se un entusiasmo popolare 
inesauribile. Non è vero che gli spiriti sieno morti o in-
diiferenti. La santità dei nuovi principii proclamali ha 
penetrata ed infiammata l 'anima di tutti. Il Governo è 
forte, e debbe agir fortemente, sotto pena d 'esser messo 
in accusa dinanzi alla Toscana e all ' I talia. 

Debbe agir fortemente a reprimere qualunque rin-
novazione di minaccie così inique, qualunque possibilità 
e principio di tumulti. Versiamo in circostanze straordi-
narie, in mezzo a pericoli supremi, — sì adoperino mi-

é 

sure straordinarie, mezzi supremi. V appressarsi delle 
elezioni può dar luogo a pretesti di nuova e sleale agi-
tazione, e a noi importa sopratutto la interna tranquil-
lità. L'esempio di Romagna non è da disprezzarsi : si 
proclami la legge eccezionale; — essa emana dalla legge 
normale della salute della Patria. 

Debbe agir for temente , per raccogliere denaro, 
subito e molto. Prenderlo dov ' è , senza troppe esitanze, 
poiché ogni altra trafila finanziera non corrisponde alla 
gravezza instantanea del bisogno. Ori e argenti di tutti, 
prestito forzato. I Croati a Ferrara, mentre porgono l'esem-
p io , danno stimolo a tutti a concorrere per non subir 
con verg(igna e paura una simile sorte. 

E soldati per DioSoldati vogliamo. La Guardia 
Nazionale riorganizzata si offre, anela forse ad una mo-
bilizzazione. Ma per questo ha bisogno di essere educata, 
di aver quel corredo di instituzioni, e di armi speciali 
che possano farla entrare in campagna ; si provveda a tutto 
questo,—si incominci almeno a provvedere. Poi fa d 'uopo 
anche pensare allearmi, di cui vi ha visibile scarsezza. Noi 
Siam ben lontani dall 'aver in pronto i mezzi per Tarma-
mente universale del popolo, qual 'è nella nostra mente, 
e quale è forse nel pensiero dell'istesso governo; si pro-
curino dunque le armi , o possibilmente da Venezia, o al-
trove nel minor spazio di tempo che può esser concesso. 
Armi, soldati e denaro : e la nostra parola d 'ord ine , il 
nostro grido giornaliero, il ritornello incessante a cui 
siamo legati per coscienza. Armi^ soldati, denaro'. Unione 
con Roma di diritto e di fatto immediata, è il nostro pro-
gramma, ?1 codice della nostra politica nelle circostanze 
presenti. Noi lo verrem sempre ripetendo e insegnando, 
sperando pure che qualcheduno possa e voglia t irarne 
frut to, e porgervi orecchio almeno a ragione della tenace 
insistenica. 

• t • 

Framezzo all'agitarsi incessante del popolo italiano, 
framezzo a questi istinti generosi che Io traggono a più 
vere forme politiche, noi vediamo un ' idea unica, supre-
ma che dirige questi moli molteph'ci e varii, innanzi alla 
quale spariscono corone e triregni, gli idoli si infran-
gono, le popolarità tutte dileguansi — l ' idea dell' indi-
pendenza. Essa è per tutti il fine a cui coordinare i mezzi 
più atti alla riuscita ; essa serve di niìmto ad ogni opi-
nione, di pretesto ad ogni impostura, essa è una minac-
cia continua a l l 'Europa, d ' u n perpetuo vulcano nel suo 
seno, finché la Lombardia non sia sgombfa dallo s t ra -
niero, iìnchè tutta non sia libera Italia. 

Le notizie che giungono da questa infelice L(mi-
bardia non fanno che accrescere ogni giorno questa feb-
bre di indipendenza, questo furor di venrletta di cui 
freme la penisola intera. 

La Lombardia, dopo l 'armistizio-Salasco, è là sulla 
croce ove l ' in fame patto la ha confitta , è là segno a 
una tirannia inaudita, a una oppressione spogliatrice, a 
un'anarchia militare,* ma ferma, al tera , pertinace; ma 
sempre ordinata a battaglia, in faccia all 'esercito ne-
mico, il quale perciò non osa abbandonarla un momento 
per gettarsi sui popoli fratelli , mentre vanno ordinando 
le loro file per la vicina riscossa. 

Percorriamo d ' uno sguardo le violenze, le frodi 
dell 'Austriaco oppressore, e in faccia alla magnanimi 
resistenza degli oppressi la sua impotenza , la sua inces-
sante paura. Raccogliamo i gemiti e il sangue della mi-
sera contrada e additiamogli a l l ' I ta l ia , perchè accendano 
l ' amore , la vergogna e la vendetta de'suoi popoli a rom-
per g l ' indugi , a far l 'I talia nazione. 

Tutto quanto un lungo assolutismo potea suggerire 
di astuzie , e di brutali violenze, fu posto in opera dal -
l'Austria per far servire la Lombardia ai proprii fini, 
per farsene uno strumento anziché un ostacolo nella lotta 
che è per rinnovarsi sul Po: nessun mezzo per giungere 
a questo line fu tralasciato, fosse pure contrario alla mo-
rale , alla giustizia, al l 'umanità. 

La Lombardia dovette interamente mantenere un 
'esercito di ottantamila uomini, e mantenerlo così ricca-
mente come è necessario per affezionare soldati i quali 
non combattono per convinzione o entusiasmo; dovette 
pagare i piaceri e le mollezze de ' suoi lurchi officiali, il 
fasto e l 'avarizia degli esosi marescialli: ed essa, la ric-
ca , r operosa Lombardia , sborsati milioni di milioni , 
trovasi povera, aiTamata, senza commercio e senza ca-
pi ta l i , e mille braccia non vi trovan laverò. — Ma di 
contro a ottantamila baionette, si sarebber trovati altret-
tanti soldati nelle popolazioni, e quindi doveansi rapire 
tutte le armi, e lo si fece fino al coltello, a rischio di 
autorizzare un assassinio impunito. Poi di questi mede-
simi Italiani si voller fare dei combattenti contro V Ita-
lia , e innanzi alla diserzione, innanzi al l 'evadersi dei 

coscritti si giunse a render responsabili i fratelli dei fra-
» 

telli, i comuni dei singoli individui. Ed affinchè nessuna 
vóce si alzasse contro simili ingiustizie, affinchè nessuno 
pensasse di infrangere gli ordini Imperiali il terrore fu 
orgahizzato officialmente, eifd ogni tratto l'eco di qualche 
fucilazione porta i brividi al sangue delle madri e delle 
spose lombarde, e favella cupamente l'inesorabile Ve'ifictis. 
Finalmente per togliere ogni speranza di più lieti d e -
stini si ostenta una potenza imponente e quasi misteriosa 
a forza di giri e rigiri di t r uppe , a forza di fortifica-
zioni, di cannoniere, di barricate sparse dovunque, che 
paga il paese, e che non tolgono al generale nemico di 
ridurli con un abile marcia nel triangolo fatale. 

Ma i sicafii della Gallizia doveano bene r i tentare i 
massacri di Tarnow: cercossi anche qui di eccitare l'una 
classe delia società contro dell' altra, i contadini contro 
iSignori; e i e lusinghe vennero adoperate, e si promisero 
ai poveri le proprietà di tutti in nna legge di sequestri 
e di tasse che può riassumersi nella formula: tutti i 
beni compresi nel territorio dello stato sono nostri. 

0 Lombardi! non è bello questo reggimento? non 
è bene equilibrata questa costituzione? A voi dunque 
spetta di sanzionarla, di legittimarla. Ecco il decreto che 
vi chiama a spedire i rappresentanti al venerando con-
sesso dell' Impero, a sedere nella austriaca Kremsier. Sì: 
voleasi che i Lombardi approvassero queste leggi di ra -
pina e di assassinio sopra loro medesimi in faccia al-
l' Europa. Inoltre la mestizia medesima della infelice con-
trada fu considerata un delitto, e fu ordinato di aprire i 
teatri, agli impiegati di frequentarli, — e , siccome il sol-
dato austriaco bacia la mano di chi lo degradò sotto la 
sferza, così la Lombardia dovea baciare le sue ca tene . 



dovea coronarsi di rose, e cortigiana baccante dimenti-
care le sue sveature fra gli abbr acclamenti dei possenti 
padroni. 

Ma tante arti, e tanta t i rannide a che finirono, ove 
condussero? - A nulla: anzi furono tutti strali che rim-
balzarono contro chi gli adoprò. La ruberia enorme e 
sproporzionata, la coscrizione che accrebbe a migliaia 
gli emigrati, che strappò i figli dai padr i , i mariti alle 
spose, crearono una tal condizione che non dà base di 
durata a questo fragile ediGzio, e anche ove la Lombar-
dia non vi sfuggisse per forza d ' a r m i , la crisi economi-
ca, e la crisi morale, vi darebbero soggetta una molti-
tudine che non è società, un corpo senza cuore e senza 
vene, uno stato in dissoluzione. 

Le armi, le munizioni che di tanto in tanto T ac-
cidente vi fa rinvenire nascoste, mentre vi danno il 
campo a barbare esecuzioni militari, vi palesano magna-
nimi propositi, feroci disegni. 

Questo terrore medesimo sul quale contate, questo 
sangue che gronda ogni dì dalle vostre mani vi accumula 
un odio fatale e finisce di alienarvi il paese, destando fra 
quei contadini che volevate per vói, quell 'orrore che nelle 
anime semplici e religiose solleva una barbarie sacrilega 
< 

e sanguinosa. 
Quella rappresentanza fittizia, di cui volevate farvi 

scudo in faccia all' Europa non fece che render pubblica 
e solenne la rinnegazione universale del giogo straniero, 
non fece che mostrarvi come non contiate degli amici 
nemmeno fra gli eletti da v(vi, vi pose noli' animo il so-
spetto sopra ciascuno, vi trasse a diffidare di tutti, delle 
medesime autorità cost i tui te , onde a Como duellasi col 
Podestà, a Brescia arrestasi intero il Municipio, a Milano 
si perquisisce il palazzo Municipale. 

E r apparato di forze che spiegare volete innanzi 
alla folla non illude persona , e in mezzo ai fitti batta-
glioni sorge la beffa del popolo Lombardo che, come vi 
ha sempre sprezzati, ancora vi sprezza, ancora mantiene 
una incrollabile speranza. 

Si : la storia di Lombardia in questi mesi è una sto-
ria di esuli e di martorizzati, è un gemito prolungato, è 
una striscia di sangue feconda, è una fede sempre verde, 
è l 'orgoglio e la dignità dei grandi, è la coscienza d' un 
nervo nel braccio: essa è una lunga tortura, ma questa tor-
tura non istrappa la parola che toglie allo strazio , è la 
vendetta della rivoluzione la quale non pone sul labbro 
la bestemmia della rivoluzione, non dà ragione allo infame 
motto di Wimpfen: le oppressioni colle quali aflligeremo 
gli Italiani gli condurranno a noi, e per cessare la lunga 
agonia ci diranno supplichevoli: « governateci, che ci ras-
segniamo. » 

Popoli Italiani ! Il Tedesco vacilla e trema di questa 
magnanima Lombardia:egli vede quanto fuoco si celi sotto 

« 

la cenere e quanto entusiasmo sotto quelle vesti di lutto; 
egli vede avvicinarsi pauroso un anniversario di sangue. 
Popoli italiani I la Lombardia vuol festeggiare le igimor-
tali giornate del Marzo. — Pensate qual sia la festa de-
gna di voi, degna di lei, degna che vi assista l 'Europa. 

COAGllESSO DI BRUXELLES. 
Leggiamo nella Democratie Pacifique: 
« La Franc ia e l ' A s s e m b l e a Nazionale vogliono T a f f r a n c a -

m e n t o d e i r I ta l ia . 
11 Min is te ro attualo, r i roorchialo dai Gabinet t i d 'Aus t r ia e 

d ' I n g h i l t e r r a , segnerà d Brux<)lles una media;KÌone contrar ia al 
sacro principio dell ' I nd ipendenza italiana. 

» La prova è evidente . 
» La presse^ la cui politica estera non è troppo f rancese , pub-

blica due nuove communicazioni sui prel iminari de l l ' ape r tu ra 
delle conferenze di Bruxelles . 

» Risul ta dal torto l inguaggio e dallo spirito austr iaco di que-
sti at t i : 

y> Che Venezia non sa rà r appresen ta la al congresso di 
Bruxel les ; 

» 2** Che r Austria è de te rmina la essensialmenle a constaíare, 
che coir accet tare la mediaz ione essa non ba assunta alcana ob -
bl igazione; 

» 3. Che il conte Colloredo, inviato s t raord inar io de l l 'Au-
str ia presso la Corte Inglese , e Ministro plenipotenziar io al Con-
gresso di Bruxel les , non and rà in questa Capi ta le , c h e dopo es-
sersi in teso con Lord Palmeston sulla «c forza legale a t tuale dei 
Tra t ta l i del e sul seguente fallo » che il Gabineiio di Vienna 
non ha mai lascia'o intravedere la disposizione di rinunciare al pos-
sesso della Lombardia. » 

p Ora, in faccia alla viva ingiustizia fatta a Venez ia , in fac-
cia a i roUraco tanza del Gabinet to auslriaco, appoggiato sol Gabi-
ne t to Ing lese , c h e avverrà dell* influenza f r a n c e s e , di già si de-
bole ? 

y> V inf luenza della Franc ia verrà comple tamente paralizzata. 
y> Eppure !a missione della Francia in Italia enunciavasi gran-

LA G O S T I T U E N I E 
« 

d i o i a , giaC' hè avea promesso l ' I n d i p e n d e n z a ai Lombard i e ai 
Venez ian i l 

» Ma, cadendo ben tosto nei lacci de l l ' an t ica d ip lomaz ia , il 
Governo f r ancese ha perduto tut ta la sua forza. GH u o m i n i , c h e 
hanno successivamente preso il Governo della Repubbica , non si 
trovarono più i n grado di lottare cont ro le scaltrezze di q u e s t ' a r t e 
di menzogna c di duplicità. 

^ È qu ind i bello il leggere nella communicaz ìone Aus t r iaca 
della Presse le seguent i l iuee : 

» Il Governo Provvisorio di Venezia non venne ofpcialmente ri-
conosciuto nè dalla Francia nè dalla Inghilterra, donde ne viene che 
il sig, Pasini deve aspettarsi d'essere escluso dalle deliberazioni del 
Congresso ^ come avvenne ai delegati della Polonia a( Congresso di 
Vienna.. 

» Non è egli cosa evidente ? e si comprenderà che per fare 
accol lare alla Repubblica f rancese un a t to di t rad imento verso i 
Popoli , gli si cita r esempio del t ra t ta to del 1815. 

» È incontrastabi le che l 'Aus t r i a non ha accet tato T ult imo 
se t tembre , c h e la mediazione pura e semplice della Franc ia e del-
l ' Inghi l te r ra . 

» Ma il rifiuto da p a r t e sua di acce t ta re le basi proposte era 
n n ' a v v e n i m e n t o felicissimo per la F r n c i a ; il no'^tro paese si tro-
vava in tal modo l iberalo dal pro^f^tto dì mediazione inglese^ che 
aveva per base il sacrifìcio della Venezia , e per conseguenza non 
r i n d i p e n d e n z a d ' I t a l i a . 

» Infe l icemente il Gabine t to Cavaignae cont inuò a lasciarsi 
abbindolare da i r Austria, e i veri p r i n c i p j , sui quali la Fr«<ncia 
dovevasi a p p o g g i a r e , si cangiarono in pura taUica diplomatica. 

» Ecco pe rchè il Gabinet to aus t r iaco parla ancora della forza 
legale dei I rat la l i del 1815 , perchè vuoi presentars i al Congresso 
di Bruxel les libero di ogni concess ione. 

» In fondo, r A^Jslria sa pe r f e t t amen te c h ' e s s a dovrà cedere 
almeno una par lo della L o m b a r d i a , giacché a l t r iment i le confe-
renze di Bruxel les r iescirebbero a una ridicola fnrsa . 

)) Ma l 'Aus l r i a non cederà su ques to ponto se non quando 
sarà certa che principi I taliani si i nca r i che ranno essi stessi di 
r iporre IMo I X sul trono temporale di Uoma. 

ì> Cosi , da una parte 1' Austria si sarà fortificata in I ta l ia , 
concen t rando le sue forze su una es lensiona meno g rande di t e r -
ri torio; — dall ' al tra essa avrà acce.^a la guerra civile nella pe-
nisola. 

» Qoal prospett iva più bella può a v e r e la Casa d 'Aus t r ia che 
ques ta , di r ingiovanirs i nel sangue dei Popoli e nel mar t i r io delle 
Nazioni I 

» Ecco come, di caduta in caduta , di fievolezza in fievolezza, 
i Governi sort i dalla rivoluzione di febbra io , g iungeranno ad ac-
cettare le t ransazioni più indegne della Franc ia , più vergognose 
per la Repubblica. 

» L ' A s s e m b l e a Nazionale stia in g u a r d i a , vegli alla ^salute 
comune , g iacché le ve rgogne che noi designiamo, sa ran ben pre-
sto fatti compiut i . 

y> Mille volle meglio sa rebbe pe r la F ranc ia l ' a s t e n e r s i dalle 
confe renze di Bruxel les , che lasciare i suoi Ministri s e g n a r e , in 
suo n o m e , l ' abbandono della V e n e z i a , e p e r m e t t e r T in l e rvemo 
a rma to negli Stati Romani . 

X» L' As teners i da una cattiva az ione non è già una virtù; ma 
il pa r tec ipa rv i è un delitto. » 

La Rcpublique sullo slesso a rgomento cosi si espr ime: 
I diplomatici sono parti l i per B r u x e l l e s dove le famose con-

fe renze sugli affari d ' I t a l i a devono aprirsi ben presto. Si assicu-
r a , che queste confe renze non av ranno una lunga dura ta , le parl i 
c h e in t e rvengono , ad eccezione della Sardegna , essendo già pe r -
f e t t amen te d 'accordo per sacrif icare Tltalia a ciò ch 'essi ch iamano 
la pace generale. Men t re gli inviati lombardi e piemontesi a t ten-
devano in tut ta pace a Par ig i l ' a p e r t u r a del congresso onde re-
carsi al loro posto, la diplomazia inglese, dicesi, lavorava ne l l ' i n -
teresse del l 'Austr ia . Si c r ede sapere fin d ' ora che tutto il risul 
ta to di ques te confe renze si l imiterà , da parte delle potenze me-
diatr ici^ a una tacita r icognizione delie pretensioni de l l 'Aus t r ia , 
e d 'a l t ra par te , a una steri le protesta della Sardegna contro l'oc-
cupazione delle Provincie i taliane annes se al P iemonte pel volo 
u n a n i m e di tut ta la nazione. 

É c h i a r o , che se la F ranc ia cont inua a progredire di questo 
p a s s o , essa a n d r à ben tosto ad a iu tar l ' A u s t r i a , a r iconquis tare 
Venezia e guardare la Lombardia . Lamariine promet te , il 24 mar -
zo , agli I t a l i a n i , il soccorso a rma lo della F r a n c i a , senza l imit i 
come senza idea p reconce t t a , per quel giorno in cui no avessero 

« 

bisogno. V i e n e in seguito il Ministero Cavaignac e Bastide ^ che 
rifiuta l ' i n t e r v e n t o sollecitato dagli Italiani in un s u p r e m o m o -
mento , p romet tendo loro tuttavìa T a f f rancamenlo compleio del 
loro paese pe r l 'effetto solo della mediazione f rancese . Ora eccoci 
nelle mani del ministero Barrol-Falloux che lascia far l 'Austria. 

BOLIETTIKO ITALIANO. 
T ^ O J f l B A R D I A . 

M I L A N O , 17. — Da una notificazione di Monlecoccoli che 
« 

minaccia sever i ss ime pene ai colpevoli, appare che fu rono in vari 
luoghi vilipesi gli s t emmi imperial i , tenut i pubbl icament i discorsi 
e tenta te poli t iche dimostrazioni . 

La Lombardia soffro col coraggio di chi vuol v incere o mo-
r i r e , e si p repa ra alla r iscossa. 

MILANO, 12. — D'ordine de l l ' I . R . Governo mil i tare , recalo 
da r ispettato suo dispaccio 9 cor r . febb. num. 988 , si deduce a 
pubblica notizia che in considerazione dello stato a t tuale di cose 
ed a l l ' ogge t to di tutelare il buon ordine e la t ranqui l l i tà^ ol t re 
al non permet ters i in nessun modo du ran te il Carnovale 1' uso 
del le m a i c h e r e ed il ge t ta re cotiandoll per le vie, non avraono 
luogo neppur^ i per disposizione dei sullodato I. R. Governo mili-
t a r e dì questa Città, le feste da ballo nei teatr i o nei luoghi di so-
c ie tà ; non in tendendos i per altro di proibi re con ciò quelle pic-
cole ricreazioni pr ivate e gra tu i te che i padri di famiglia o pa-
droni di ca»a a m a s s e r o procorare ai loro parenti ed amici eoi 
lasciargli danzare nelle propr ie abi taz ioni , s emprechè desse si 
facciano r isponsabdi d 'ogni eventua le inconveniente , e c h e le m e n -
tovate ricreazioni non abbiano a r isolversi in feste da ballo. 

L ' I . R. Consigliere Diret tore CRESPI. 

(Anno h 
— 14 febbraio. — Il commissario Montecuccoll pubblicò una 

notificazione r i sguardante l ' e t à maggiore dei maschi stabilita dal 
cessato governo provvisorio di Milano e da quello di Venezia a 
21 anno. Gli effetti di quelle leggi sono mantenu t i e confermat i , 
esprimendosi la detta notificazione nel modo seguen te : ' 

Che quegli, che du ran t e la sussistenza della legge sulla m a g -
giore età pubblicata dai suddetti governi Provvisori avea com-
piuti gli anni 21, per gli effetti del 21 del codice civile uni -
versale austr iaco debba considerarsi magg io re di e t à , sebbene 
non abbia ancora compiti gli ann i 24. 

Milano, il 14 febbraio 1849. [Gazz. Mil.) 

T E Ü V E Z I A . 

ASSEVÌBLEA DEI R A P P R E S E N T A N T I 
D E L L O S T A T O DI V E N E Z I A . 

(Tomaia del 18 febbraio.) 
In questa tornata si t ra t tò della verifica dei Poteri , a proposito 

della quale essendo insorto dubbio sull' inlerpel lazione che dovesse 
darsi alla parola c i t tadinanza. A questo proposito Tommaseo pigl ian-
do la parola d iceva : 

Alla parola cilladinanza dobbiam dare il senso , che 1' a n n o 
1849 r ichiede che a questa solenne parola si dia. 

lo non conosco in Italia altra c i t ta l inanza che la c i t tadinanza 
d ' I t a l i a . Adesso non più gli Appennin i , non più i fiumi, non più le 
divisioni del terri torio debbono dis t inguerci ; ma i ci t tadini dall 'ul-

* 

Unno lembo del Mediterraneo a l l 'u l t ima cima delle A l p i , non si 
possono abbracciare con al tro nome, se non con quello di concitta 
dini e fratelli . Dunque noi faremo onore al legislatore e a noi s tes-
si, dando alla parola ciUadinanxa il più ampio senso che dare le si 
possa. {Applausi.) 

Del resto, non^è necessar io , p rendendo la parola anche nel 
senso più s t re t to , l ' a m m e t t e r e che il c i t tadino di Lombardia , di 
Napoli, di Toscana, essendo accolto alla cittadinanza v e n e z i a n a , 
debba r inunz ia re alla propria. Abbiamo nella storia esempi di ci t-
tadini di due cit tà, di due stati . Ora« se questa eccezione alla legge 
generale mai farsi , dovrebbe farsi nel caso nostro in cui Vene-
zia è veramente la eccez ione della storia generale , e r i torna , come 
nel suo principio, unico nido di libertà. Ora , se la ci t tadinanza i ta-
liana fosse nettala a que ' benemeri t i che son qui a combat tere per 
r i l a l i a , codesto non po l rebb ' e s se re sofferto dagli I t a l i an i , senza 
grave rammar ico . 

Io d u n q u e , in nome di tutta Italia, prego che a questa parola 
solenne sia dato il senso più generale : prego che al sig. Sirtori e 
ai lombardi benemeri t i , che contibaltono per noi e con n o i , non 
sia dato il dolore di r inunz ia re alla c i t tadinanza p r o p r i a , neppur 
nel pensiero, neppure nell ' apparenza {applausi fragorosi) per farsi 
Venez ian i . Veneziani essi sono nei r an ima: e s a r anno anche quan-
do, dopo la vittoria compiuta , si d isperderanno per al tre parl i d' I -
talia a por tare il nome di Venezia benedet to e onorato, come l 'han-
no nel cuore . {Applausi universali.) 

V assennblea adottava quindi l ' i n t e rp re t az ione più larga, più 
italiana da darsi alla parola c i l ladinanza , a volo quasi unanime. 

Tomaia del 16 febbraio. 
In quelita tornata l 'Assemblea de' Rappresen tan t i approvò al-

cuni paragrafi del Regolamento relativi alla pres idenza s t ab i l e , ai 
vice pres ident i , e ai segre ta r i , al loro modo di e l ez ione , alle loro 
funzioni , e alla durala del seggio che v e n n e fissata a due mesi, l i-
bera però la rielezione dei medesimi m e m b r i : e tutto ciò sulla pro-
posizione del r appresen tan te Varé, lod i passò a costituirsi stabil-
men te . Si mise a voti 1' eiezione del Pres idente , e il r appresen tan -
te Toinmaseo o t tenne su 109 votanli , 79 voli: quest i pe rò avendo 
r ipelut / imente pregato la camera di dispensarlo, a motivo della sua 
cagionevole salute, della sua vista incer ta , e p r inc ipa lmente a mo-
tivo dellè sue opinioni r isolute e f r ancamen te espresse , per cui non 
potrebbe se rba re tutta la desiderabile imparzial i tà , la sua r inuncia 
viene finalmente accettata d a l l ' A s s e m b l e a , ' ed eletto in sua vece 
l ' a v v . Calucci, proposto dal medesimo Tommaseo per surrogarlo. 

In seguito si passò alla nomina dei vice Pres ident i che riusci-
rono eletti nei r appresen tan t i Minollo e Varé , e dei Segre tar i che 
furono Ruffìni , Gio. S o m m a Antonio, Canal Pie t ro e Valussi Paci-
fico. 

Fissato quindi l 'ordine del giorno per domani la seduta veniva 
sciolta. 

n v m o m p i E . 

A L E S S A N D R I A , 18. - Si travaglia molto in p r epa ra r e piccoli 
vasi v inar j ad uso del l ' eserc i to ; ed i bravi lavoranti del corpo del 
Genio, fabbr i - fe r ra j , sellaj , falegnami, ecc., sono in molo continuo 
per met te re in buono stalo ogni cosa. 

— Jeri Kuidali dai carabinier i reali , giunsero 8 disertori un -
gheresi . Noi lodiaroo a l t amen te la de te rminaz ione del Koverno di 
aver scelto i carabinieri per guida di quest i nostri conf ra te l l i ; ab-
bandonati al dest ino in t e r ra ignota, chi li avrebbe assicurati da-
gli insulti e dalla f a m e ? 

O R D I N E D E L G I O R N O 

Soldat i ! 
L 'Auffuslo nos t ro M o n a r c a , che mi aveva e levato all' onore 

di comandarvi , mi ch iama ora ali ' ufficio di Ispet tore Generale 
» 

dell 'armata. 
Io accet terò sempre con gioja ogni occasione di dare alla 

Patr ia cfli aitimi avanzi delia mia vita. Me felice , se in alcana 
cosa potrò d imost rare che io non ebbi e non avrò mai altro sen-
t imento , c h e quello della gloria del paese e della comune pro-
speri tà . 

Neil' a t to di r i m e t t e r e il Comando in capo dell ' E icrc i to al 
Luogotenente Generale C h r t a o o w s k i , delle di cui funzioni di Capo 
dello Stato Maggiore Genera le viene incaricalo il Maggiore Ge-
rale Alessandro Della Marmora , io debbo esprimervi l a t t a la mia 
soddisfazione pel nobile con tegno , che mi avete in ogni occasione 
d imos t r a lo , e >ado g ios támenle orgoglioso di lasciare le vostra 
schiere belle', ordinale e fìorcoli. 

Le parole del K e , c h e non ha guari eccheggiavano nel N a -
zionale Par lamento , SODO pel mio cuore il premio piá sicuro delle 
fatiche e delle s p e r a n z e , c h e io questi mesi abbianao insieme 
divise. 

Soldati I Siale costanti a quei doveri che quest i solenni mo-
ment i vi impongono ; a m a t e la Patr ia . Ogni sacrificio deve pa-

li re rv i lieve per essa. Stringetevi intorno alla sua gloriosa bandiera, 
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e quando sventolerà in faccia al n e m i c o , pensa t e che posano su 
di essa oUo secoli di gloria in temera ta . 

Nato e cresciuto Ira v o i , io non d iment icherò mai di appar -
tenere a qoeiruoica a rmata , che forma il più bel vanto dei R e -
gno e la più salda speranza d ' I t a l i a . 

Compagni , miei fratelli d ' a r m i , io vi abbraccio ta t t i e vi dò 
il mio addio. 

Alessandria 16 febbra io 1849. 
Il Genera le d ' A r m a t a 

BAVA. 

— Questa m a n e v e n n e consegnata la bandiera a t re colori 
italiani alla legione Ungharese radunata sulla piazza d ' a r m i , quin-
di r i n t e r a legione in a rmi s ' i n c a m m i n ò a Marengo, dove le v e n -
ne fornito un gran p ranzo nella cor te del P a l a z z o , ed a spese 
dell 'ufficiali à che era pure ivi convenata a banche t to con altri 
ufficiali Civici, e Lombard i . 

Al ri torno la nostra Cìvica volle fare asili Unghares i una 
grata sorpresa, mosse ad inconl rar l i , ed infiniti furono gli ab-
bracci e gli evviva all' Ungheria, ed all ' Italia sorelle. 

{Cari, del Corr. Mere.) 

S. M A R T I N O SICCOMARIO, 18. - Ieri se ra vi fu qui al-
larme nelle t ruppe da l l ' una e dal l 'a l t ra par te inseguito da due 
colpi di fucile trat t i a not te avanzata dagli Austr iaci in r icono-
scenza contro di alcuni contrabbandier i . 

È voce a Verona che Austr ia si è risolta ad accondiscen-
dere alla volontà delle potenze mediatr ici , dopo che gli affari in 
Ungher ia vanno a rovescio. 

Il minis tero Austriaco, secondo una lettera di Verona , ch iede 
TÌnfono a Hadelzky, ignorando che la stessa domanda sia s tata 
fatta da questi a K r e m s i e r . P romel te un compenso al solito di 
pessimi volonlarii e della feccia della plebe. 

(Cari, del Corr. Mere.) 

D A L L A F R O N T I E R A , 16. — Il ponte sul Po a Mezzana 
Corte sta aperto al passaggio 5 ore del giorno. Il ponte mob i l e , 
stato recalo dagli Auslr iaci in Abbiategrasso per farci t emere una 
invasione, fu r i l irato ieri. Però a fiuffarora ed a Magenta s tanzi no 
ben 2300 uomin i , e questo presidio dopo domani sarà ancora au-
menta to : per esem(>io ail Abbiategrasso sarà portalo a 1200 uo-
mini a tutto il 18 co r ren te . 

Un povero prete fu arref^tato ieri presso quest ' ultima te r ra , 
un icamente perchè si trovò ne l l 'os te r ia dove passò un diser tore 
unghe rese . (Cari, dèi Corr. Mere.) 

GENOVA, 19. — Jer i giunsero qui i due rappresen tan t i del 
Governo Romano, s ignor i Piolo e Spini cacciati da Tor ino con 
poco garbo. 

— Oggi si aspet ta pure l ' i nv i a to di Toscana messo alla por ta 
in egoal modo. 

— È giunta in questo momen to ana seconda bat ter ia coi 
suoi carr iaggi , e a tale effetto furono prepara l i gli alloggi per 105 
cavalli. 

— Alla par tenza dell ' ultimo vapore da Napoli la città e ra 
tut ta in fe rmento per la minacciata chiusura della Camera. — 
Ques t ' ogg i corre voce por la nostra città di uno scoppio a Na-
poli. Dio voglia ! Ma f u m m o troppo delusi finora nel le nostre spe -
ranze , d imodoché a t tendiamo uUeriori sch iar iment i sopra ques ta 
voce che noi c rediamo piuttosto un desider io generale . 

(Pen5. hai.) 

T O H C J L X A . 

I L G O V E R N O P R O V V I S O R I O T O S C A N O 

Sulla proposizione del Ministro Segretar io di S ta to pel Dipar-
t imento della Gue r r a ; 

Ha decretato e decreta : 
Il Genera l D'Apice è nominato Genera le dell ' eserc i to toscano 

con gli appun tament i inerent i a tal grado. 
Il Minis tro Segretar io di Stato pel Dipar t imento della G u e r r a 

è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 
Dato in Fi renze ques to di vent i Febbra io mi l leot tocentoqua-

ran tanove . 
Il Presidente del Governo Provvisorio Toscano 

G. MAZZONL 
Per il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento della Guerra 
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Il Ministrò Segretario dt Stato al Dipartimento degli Affari esteri 
A . M O B D I M . 

É stata pubblicata la seguente 

N O T I F I C A Z I O N E 
Il Governo Provvisorio eletto dal Popolo e dall ' Assemblea , 

r e n d e n o t o : 
Che Francesco Domenico G u e r r a z z i , m e m b r o del Governo 

Provvisorio investito di tutt i i poteri del m e d e s i m o G o v e r n o , in 
compagnia* del g t n . Domenico d ' A p i c e preposto al Comando Su-
premo della spediz ione , partono per d i fendere lo Sta to Violente-
m e n t e e prodi tor iamente per turba lo nelle provincie di Massa e 
Carrara . 

Questi uomini sapranno sostenere l ' o n o r e della Nazione, e far 
palese che non si calpesta impunemen te la sant i tà .lei p a l l i , non 
si tradisce la Pa t r ia , e , con ipocrite pretesto di Liber ta» non si 
trucida la Libertà, che è si cara . 

Cinquemila uomini raccolti da tnt ta la Toscana gli seguono. 
Quant i sentono in cuore affetto alla Pat r ia e alla Liber tà con tanto 
sudore e con tanto sangue acquis ta te , sappiano fare come lo ro ; 
prendano u n ' a r m e e accorrano a d i fender le in qualunque luogo 
siano minaccia te . 

F i ren . , 20 febb. 1849. 
G. MAZZONI 

Presidente del Governo Provvi$orio Toscano. 

F I R E N Z E , 21. — Sono part i te da questa città altre t ruppe pe r 
concent rars i a Lucca. 

P I E T R A S A N T A , 20. — Questa cit tà è s tata posta dal De-
Laugier in stato d ' a s s e d i o — domani si teme la legge s ta ta r ia ; è 
stata proibita la d ispensa dei Giornali — pattuglie di linea e ve* 
liti percorrono la c i t tà guarn i ta da 400 uomini e da u n a bat ter la . 
Sono venule delle Compagnie dalla Lunig iana , si c rede che l ' ab -
bandone ranno tutta a discrezione del Tedesco. — Sono stale spe-
dite delle forze a Viareggio, a Camaiore , e v e r s o Monte di Chiesa. 

H popolo accusa di lul t i questi m a h lo spirito re t rogrado di al-
cuni c i t t ad in i . {Monit. Tose.) 

L A C O S T I T U E N T E . 

STATI 
ROMA, 17. — Un' ordinanza del Comitato esecutivo dà 

alcune spiegazioni sull'ordinanza del 12 febbraio relativa 
alle oiTicine di cambio stabilito in Roma, per convertire in 
danaro , boni a vantaggio dei piccoli commercianti — Il be-
neficio del cambio è limitato ai soli capi d 'ar te che ten-
gono lavoranti a pagamento settimanale , le cui mercedi non 
oltrepassino la somma di 20 scudi la settimana. 

— Un'altra ordinanza, per prevenire gl'inconvenienti 
verificatisi, stabilisce che nel territorio della Repubblica ogni 
questua per Venezia dovrà essere autorizzata dall'inviato Ve-
neto 0 dalle autorità governative. 

— È sciolto il consiglio di Stalo attuale, e viene incari-
cato il Comitato Esecutivo e il consiglio de' ministri di no-
minare, sotto la propria responsabilità, una Commissione che 
adempia provvisoriamente V ufficio di Consiglio di Stato. 

— Una Circolare del ministro dell'interno ordina che i 
corpi morali, religiosi, luughi pii etc. debbano dare un esatto 
e circonslanziaio invenlario di lutti i beni, mobili, effetti pre-
ziosi, semoventi, ec. 

ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 

Tornata del 1 3 febbraio. — Presidenza BONAPARTE. 

Le t tu ra del processo verbale e appello nominale . Si leggono 
parecchi indirizzi d ' a d e s i o n e alla Repubblica r o m a n a venuti disile 
varie provincie dello Staio. 

Montanari en t ra a far parola della riforma necessar ia nel mi* 
nis lero della pubblica iblruztòne e del r innovamento del metodo 
degli s tudi . 

Bonaparie uniiamenìe ad altri depuiatL All ' o rd ine del giorno. 
Sierbini r iferisce il progetto di legge suda responsab i luà po-

litica del comiti^to esecut ivo e del ministero. É passa lo alle sezioni 
per essere esaminato-

Manzoni legge il quadro dettagliato deg l ' impiega t i governativi 
esistenti in R o m a , ap^ogi^iato a gran copia di documenti . Mag-
g io rmente si chiartsctt la dilapidazione sistematica del cessato go-
verno. ~ L ' Assemblea decide che sia s tampato, pe rché ciascuno 
lo abbia so t t 'occh io per provvedervi a l l 'uopo. 

Anau propone di sospendere il soldo a chi lo percepisce senza 
giusto titolo. 

Manzoni. Ciò n o n potersi rag ionevolmente p r ima di e s se rne 
certi con un ' esal ta stat ist ica. 

Il Presidente pone a discussione 1' articolo 5 dell ' o rd ine del 
g i o r n o , che versa sull 'ade^ian« deg l ' imp iega l i civili e sul g iura-
men to dei mili tari alta Kepubblica romana. 

Gabussi r a r a m e n e , ma non o ia ; quando a v r à vigore la costi-
tuzione della Repubbl ica . 

Ercolani a s t r a e n d o oalla quest ione di t e m p o , in mass ima 
pre tende che lai legge sia in se inutile, dannosa e immorale. Nel 
suo discorso egli pone l ' i po tes i , o ta Repubblica duralo non durerà 
(allora vivi rumor i nell ' Assempieay. 

l i Presidente fa osservare c h e s a r e b b e b e n e c h e il p reopinante 
r i t i rasse la sua ipolesi ; ma Ercolani la s o s t i e n e , facendosi forte 
della sua ones t à , che dice a tu tu nota. 

Molti denulaf i p a d a n o e con calore pro e con t ro siffat ta legge. 
Si dist inguono f ra essi in contrar io Sa ívdíor í , Audinoi^ i lgos tmi , 
Cansacchi e GabUssi;e in favore Politi^ Vinciguerra^ Alasi e Filo-
panli . Dopo una discussione auimaiiss ima si formula la seguente 
l egge : • 

L ' A s s e m b l e a cosi i tuenie dec re t a : 
Ogni impiegato civile uovrà dare la sua ades ione, eoa a t to 

scr i t to , alla repubblica romana . 
2.̂ ' Ad ogni mih ta re dovrà deferirs i un g iu ramen to solenne 

formale . 
3.̂ ' In quanto agli impiegat i c iv i l i , l ' a d e s i o n e sarà di questa 

forma: Diciiiaro di ader i re alla Repubblica r o m a n a proclamata 
da l l 'Assemblea cost i lueute , e p romet to di servi r la fede lmente per 
bene deila patria comune , 1 Italia. 

PEI mil i tari luvece si J i r à : Io giuro ia u o m e di Dio e del 
Popolo di r iconoscere la Repubblica Romana pruclamata d a l l ' A s -
semblea cosi i luenie , e giuro d i servir la f e Je lmen te pel bene della 
patria comune , l ' I t a l i a . 

5.*̂  1 l>residi di ciascuna provincia e i comandan t i dei singoli 
corpi si incar icheranno d e d ' i m m e d i a t a esecuzione. 

« 

Il p r imo articolo è ammetiso con 68 voli cont ro 67 per appello 
nominale , il reblo a g r aude maggioranza* 

Il Presidente legge una lettera del Ministro delle F inanze non 
presei i le a l l 'As semblea per affari del suo ufficio. 

Manzoni legge un progetto di legge p e r sopper i re all' u rgenza 
del Tesoro di cui si decre ta la s l ampa . Allora per domani v iene 
risoluta la tornala dell* Assemblea onde t ra t tare deGui l ivamente sul 
r ipa ra re allo stalo delle ñnanze . 

Il Presidente ptegà il deputa to Manzoni, di leggere il suo pro-
getto per la compiUzione di una sialislica esal ta e documenta ta 
sugi ' impiegal i governativi della Repubblica, che dopo s tampato deve 
esbere passato ade sezioni. 

Si leggono v a n e proposizioni di parecchi rappresen tan t i . 
1."" Che si ecceuuino d a l l ' i n c a m e r a m e n t o dei l)eúi ecclesia-

stici i benefizi di giuspatronato. 
2.*̂  Del porre una sollecita provvidenza a l l 'accat tonaggio. 
3.® Suila d iminuzione di pena a certa classe di condannat i in 

contemplazione della novella Repubblica. 
4.*̂  Proposta del comple tamento del quadro dei 40,000 soldati 

io difesa dello Stalo proporzionalmente a carico dei comuni e con 
3 depositi nei 3 principali punti dello Sialo medesiajko. 

liullanti e Pontani l eggono , l ' u a o il r appor to su i r abo l i z ione 
degli eccezional i t r ibunal i ecclesiastici, e l ' a l l r o sul corso forzoso 
dei boni del tesoro. 

nere t ta propone che sì formi u n progetto di legge per levar 
via quelle difformità doganali che promuovono il contrabbando. La 
proposizione non viene appoggiata. 

Si forma r ordine del giorno per domani con tenen te i più op-
portuni provvediment i a far f ron te allo stato. 

La seduta è sciolta! 

R V i e i V O M i V A P O I i l 

NAPOLI, 16, — Camera dei Pari. 
Aperta la seduta vien data lettura dell' uffìzio pervenuto 

» 

dalla Camera dei deputati contenente la legge votata sulle 
imposte: il ministro delle finanze domanda che sia discussa 
d'urgenza, e quindi si passa subito alla nomina di una Com-
missione per discutere la legge e presentarla alla Camera : 
vengono nominati a Pari: Fortunato, Troisi, Spinelli, Denti-
ce, Ciccarelli, Parisi, Forquet. Dopo alcune proposte su og-
getti incidenti e di poca importanza, sale la tribuna il pari 
Cappelli per domandare che a nessun uomo fornito d'armi, 
sia soldato, o milite cittadino, sia permesso entrare nella 

/ 

Camera e nelle tribune. E partendo da ciò si perde in nuo 
svergognato elogio dell'esercito napolitano che, egli dice, ha 
salvalo il paese dal comunismo, dall'anarchia, dalle goffe uto-
pie repubblicane : vorrebbe che chi ha trionfato nella guerra 
civile (Filangeri) si chiamasse Padre della Patria, e si perde 
ancora più lontano facendp un romantico quadro delP apo-
stolico Pellegrino che ha dovuto ridursi piangente nei solitarj 
recessi di Gaeta. A tutta questa eterogenea filastrocca rispon-
deva vivamente il Bavarese, ripetendo essere le guerre ci-
vili deplorabili, e non gloriose e da doversene menar vanto. 

Si passa indi a discutere alcuni articoli del regolamento, 
dopo i quali la seduta è sciolta. 

— 16. — Il Giornale V Indipendente c h e ancora era s ta to so-
speso per ordine super iore rinconriincia le sue coraggiose pubbl i -
cazioni . La Gran Corte Criminale r iuni tas i in Camera di Consìglio, 
a voli un i formi , ha d ichiara to di non esservi luogo a del iberare sul-
l ' o r d i n a n z a del Procura lor Genera le c h e sospendea V Indipendente. 

— Abbiamo udito susurrare questa ma t t i na che il min i s t ro 
delle F inanze siesi recato nella Commiss ione della Camera dei 
Pa r i incar ica ta di r i f e r i r nella to rna ta di d iman i di questa C a m e r a 
sulla legge per la riscossione provvisoria delle imposte votala già 
dalla Camera de ' Deputal i , per o t t enere c h e venisse il voto delle 
imposte d i r e t t e ed ind i re t te ampliato dalla Camera de' Pari pe r la 
durala di sei mes i . Noi abbiamo anche udito af fermare , che l 'occul to 
scopo cui mira r si vor rebbe susci tando un dissidio fra le due Ca-
naere su questo punto , sa rebbe quello di c r ea re cosi un a r g o m e n t o 
di cui il ministero potesse avvalersi per t en t a r e di s t rappare a l 
Pr inc ipe l ' o r d i n e di un novello sciogl imento della Camera d e ' d e -
pu ta t i : sfidandosi a f ronte se rena i graviss imi inconvenient i ed i 
pericoli di far pe r severa re il governo nella via della percezione i l -
legale delle imposizioni non consenti ta da ambe le Camere . 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
A i r S T H I A . 

V I E N N A , 12 feb, — « Ricevo in questo m o m e n t o una b r e v e lei-
» 

t e ra da H e r m a n n s l a d t . Al l ' avvic inars i di Bcm, furono m a n d a l i al 
di là della f ront ie ra valacca tutte le donne ed i fanciulli, in modo 
ta le che r imase ro in c i t tà due sole donne , una puerpera ed una 
vecchia di 83 anni. S for tuna tamente alla molt i tudine imbelle t en -
nero dietro anche molti giovani, ed il Conte dei Sassoni (cosi ch ia -
mas i il capo della nazione sassone). La guardia nazionale gareggiò 
dì valore colle t ruppe , e senza di essa H e r m a n n s l a d t sa rebbe ora 
in potere di Bem. Il pr imo villaggio valacco e ra troppo angusto per 
la molt i tudine che e m i g r a v a , e , sebbene ia colonna russa di 2000 
uomini che vi t iene guarnigione avesse fal lo luogo ai nuovi ospit i , 
pu re una grande quan t i t à di essi dovet te passare la not le ne l le 
ve t ture a sotto 22 gradi di freddo. » (-4ííg, Zeitung.) 

]Nf. B. La le t tera è senza data , e non si conosce se accenn i al-
l ' a t t a cco di Bem che fu respinto il i 4 genna io , o se sia pos te r io re 
allo notizie che si e rano u l t imamenie sparse , avere cioè Bem preso 
d 'assal to I l e r m a n n s t a d l . 

— 12 feb. I l corr ispondente della Gazzet ta d 'Augusta d ip inge 
a ner i colori la s i tuazione de l l 'Aus t r ia , i due lerzi de l l ' impero po-
sti sotto la legge marziale , la lotalità delle t ruppe occupate a com-
ba t ie re due nazioni della monarch ia , ed a leder in f reno le a l t re ; 
i Polacchi in istato di cospirazione p e r m a n e n t e , i Boemi pron t i ad 
opporsi alle t endenze di concentrazione, i Serviani già inc l inal i a 
legarsi coi Magiari , i Croati il di cui en tus iasmo si ra f f redda , ve-
dendo che la promessa indipendenza è una de lus ione , il corpo 
g e r m a n i c o che si fortifica senza l ' e l emen to austr iaco , i n s o m -
ma l 'Aust r ia si trova in una violenta crisi che deve dec idere 
della sua es is tenza. Essa si sen te t a lmen te alle s t r e t t e c h e 
contro i suoi sud liti ribelli ha dovuto invocare l ' i n t e r v e n t o s t r a -
niero. Per quanio si voglia negare, è fuor di dubbio che V i n t e r -
vento fu chiesto non solo da Puchner^ ma a n c h e dal governo, e c h e 
il genera le russo e ra s ialo autorizzato ad accordar lo in dat i casi ; 
anzi vi è stalo un principio d 'esecuzione . Lo slesso Lloyd austriaco 
che nega avere il Ministero domandato l ' in tervento , confessa c h e il 
comandante russo ha dichiarato alla deputazione transilvana esser 
egli pronto a spedir truppe a Uermannstadt ed a Kronstadt per pro* 
teggere le proprietà imperiali. (Non si spiega se si voi^lia p ro t egge re 
le proprietà imperial i russe o le austr iache) In tal modo si evitereb^ 
bero tutte le difficoltà diplomatiche^ e si aspettano fra pochi giorni 

in Transilvania alcuni battaglioni russi. Cosa dirà 1' Aust r ia , la 
t 

German ia e l 'Europa occidentale di questo in tervento? Non è forse 
per l 'Austr ia una g rande umiliazione d ' e s s e r e costret ta a r i co r re re 
allo s t ran iero per r idur re a l l 'obbedienza i suoi sudd i t i ? L ' a z i o n e 
della Russia si l imiterà es!»a a l iberare la Transi lvania dai r i be l l i ? 
È egli pruderne di fidarsi alla generosi tà ed al d is interesse dei 
R u s s i ? Il caso sa rebbe inaudito. — Il m e n o che possa a r r i v a r e 
sarà c h e la Russia usurperà sopra le popolazioni del sud-est del-
l 'Europa queir inf luenza che appar teneva a l l 'Aust r ia : ed a p p u n t o 
nello s lesso m o m e n t o succede che T Aus t r ia perde a F rancofo r t e 
la sua influenza su l l 'occ idente . 

O P E R A Z I O N I M I L I T A R I D ' U N G H E R I A . La Gazz. di A u -
gusta assai megl io informata di noi, commenta a mal incuore i 
bollett ini austriaci nello stesso mo«io che ci sia.nno noi stessi sfor^ 
zati di farlo in via d ' i n d u z i o n e . — « Il Bollettino 22.^, cosi il 
y> cor r i spondente deWAllg. Zeitunq fa nascere il desiderio d ' a v e n e 
» ulteriori schiar iment i più con ciò che passa sotto silenzio, c h e tv - - : 



i )) con quello che J ice . Co&i per esempio é diffìcile credere c h e la 
.. leva in m .̂ ^̂ a galliziana possa d i f ende re i passi dei C a r p a z j , 
» inentr^^ in Gall'zia è sialo ordinalo un d i sa rmamen lo genera le ; 
» la posizione delle t ruppe imperial i in i ransi ìvanta non si com-
» p r e n d e , come pure non si c o m p r e n d e che si lasci il comando 
» di 3000 R u m a n i ad un sempl ice capitano {Cernowich) e mollo 
» meno come si osservi un cont inua lo silenzio sopra Jvllachih, » 

11 Bollettino tace pure della vittoria del G. Ouinger sopra 
Dembiski a Szolooky e di quella dei Serviani a Szenta sopra i 
Magiari , i quali vi av rebbe ro perduto mille uomini. Un tale si-
lenzio equivale ad u n a s m e n t i t a . 

G A L A T Z , 31, " 1 Szekier (razza part icolare chiamala lati-
n a m e n t e Siculi] si sono n u o v a m e n t e sollevati ed hanno ta lmente 
s t re t to K r o n s l a d t (città all ' es t remi tà sud della Transi lvania p re s -
so la f ronl iera valacca) che il G. SiuUerheim, non fidandosi della 
popolazione, d isperò di poter d i fendere la c i t tà , e si r i t i rò nella 
vic ina Vali 'cchia. Molti abitanti sono fuggili fino a Buchares t . Il 
Gene ra l e Russo Lieders che occupa la Valacchia ha facilitalo a 
Stu/i^r/ieim i mezzi di r i en t r a re in Trans i lvania dalla par te di 
K u m p u l u n g con 2000 uomini onde correre in aiuto di Puchner 
che direndeva l l e r m a n n s t a d l cont ro u n ' a r m a t a di 30,000 ribelli 
comanda l i di R e m . 

V I E N N A , 13. — Come s,\k a ccennammo j e r i , il giornale ofTi-
ciale sment isce la notizia de l l ' i n t e rven to russo in Trans i lvania , 

NB. Noi pers i s t iamo a dire che se ora T a r m a i ^ russa si è r i -
t i ra ta , essa è però in te rvenuta . Se la presa di He rmanns t ad t non 
si conferma, egli è cer to che Bem ne sarà stato impedito dai 
Russ i , Dopo che ne ha cavalo lutto il vantaggio , è na tura le c h e 
r Austr ia lo neghi , per non dar mot ivo aUMnlervento f rancese in 
Italia, e tenti r idur lo alle proporzioni d ' u n mal inteso. 

P E S T H , 11. — L ' a r m a t a imper ia le ha il suo quar t ier gene -
rale a Szolnok e si prepara a dare una battaglia decisiva ai Ma-
giari che sono colà concentra t i . 

11 Mcssaggiere dell'Adria del 17 r iferisce che un corpo di 8000 
Magiari con IKOO Polacchi siano penetraci in Gallizia ppr Sanek . 
Con questa notizia coinciderebbe con al t re di Cracovia, cioè che 
di là siano slati spedil i in tutta f re t ta t ruppe e c a n n o n i , che lo 
s ta to d ' a s sed io vi sia r igorosamente m a n t e n u t o , che i contadini 
si r if iutino alla coscrizione, e che vi siano dei torbidi a Lemberg 
e Crz rmysI . 

N B Se l ' i n v a s i o n e in Gallizia è v e r a , Schiik deve esse re 
to ta lmen te ro t to , p e r c h è una colonna cosi considerevole non si 
sa rebbe lasciato ind ie t ro a Ivaschau, a Eper ies ed a R u s m a n n è la 
divisione Schlick n è la brigala Deym. 1 giornali austriaci tacciot;o 
s e m p r e di JcVachich; il G. OUinger s embra essergl i succeduto nel 
comando del pr imo corpo d ' a r m a t a . 

V I E N N A , l i . — L e uUime notizie s u l l ' e n t r a t a dei Russ i in 
Trans i lvan ia sono t ra di loro cont raddicent i ed oscure 

[Gazz. d' Augusta^ 17 febbr.) 
L' Agramer Zeiiung del 13, dà al contrar io l ' i n l e r v e n t o rosso 

come già compiuto: 6000 Russi avrebbero marcia to verso l l e r m a n -
n s t a d l ; 4000 verso Kronsladt , 

NB. Ripeteremo ciò che d icevamo ieri : V i n l e rven ln sarà staio 
chiesto ed accordato, ma dopo a v e r n e profit tato si negherà . 

La Gazz. d' Augusta del 17 r iferisce una lettera di TPanczova 
del 7 c h e annunzia la resa di P e t e r w a r d e i n , ma non parla di 
E s s e k . 

L' Osserv. Triestino del 1 8 , non parla di Pe t e rwarde in ma 
racconta la presa dì Essek successa il g iorno 9. 

U Agramer Zeitung conferma la notizia d e l l ' I n v a s i o n e d ' u n 
corpo magiaro polacco di 8000 uomini dai Carpaz j in Gallizia. 
Senza confessare il fa l lo , la Gazz, d* Augusta gli dà veroniglianza 
r i f e rendo i preparat iv i s t raordinar j falli dal General 'Fogel per 
gua rda re i passi della Gallizia. 

p e s t ì i , 11. — Stanot te è giunta qui per il Danubio la bri-
gala Ncusfrtdi. ( È la stessa br igata c h e t re se t t imane sono, si era 
avanza ta da Pesth verso Arsgod e che e ra s ta ta bat tuta ). Tu l io 
qui si prepara ad uno sforzo sup remo cont ro i Magiari. 

P E S T Ì I , 11. — Le voci in torno l l e r m a n n s t a d l sono i nce r t e : 
gli imperiali sonti ngono che il comba t t imen to di S lo lzenberg è 
i n Jec i so ; altri vogliono che abbia finito colta presa di H e r m a n n -
stadi . — Il colonnello Davidowatz s ta presso Ba ja ( s in i s t ra del 
Danubio al sud di Szegedin) con 1G,000 Serviani di leva in m a s -
s a ; il genera le Todorowich con 26,000 uomini 6 in posizione a 
Nova-Arad. (zllii/. Zeit.) 

Lo scucito di ques te notizie prova nel corr i spondente aus t r ia -
co la cer tezza d 'una g rande sconfit ta sofferta o la coscienza d 'una 
cat t iva si tuazione che si cerca pal iare , prej^entando dei da t i favo-
revoli . — Se gli alTari camminasse ro bene , i rapporti sa rebbero 
più f r anch i e più n e t t i . 

S T I Z Z I R À . 

B E R N A . — Il d i re t tore mili tare ha chies to al xjonslglio ese-
cut ivo Tautor iz /az ione d ' in tenderse la cogli allri vanloni che capi-
lolfirono con Napoli, onde prendere di concer to coi medes imi di-
ve r se misure con t ro gli inaaggi dei r i ssor tenl i svizzeri . Vor rebbe 
fra l ' a l t re cose, che ogni cit tadino svizzero, facienle par te della 
milizia patr ia , non poiebse in o^ni caso arruolars i , se non dopo di 
aver resti luito a rmi e bagaglio, e bonificate le spese d ' i s t ruz ione . 
La chiesta autorizzazione venne accordala a pieni voli. 

— La National-Zdtung reca una pet iz ione a l l 'Assemblea Fe-
dera le per l ' i m m e d i a t o abol imento delle capitolazioni mili tari , i n -
vi tando le società popolari a diffonderlo in tutta la Svizzera. 

L U C E R N A . — Gli oltreoìontnni di questo can tone fecero 
par t i re per Gaeta coper to di tulle le firme che poterono ragt^ra-
nel iare , un ind rizzo a Pio I X , il vigliacco disertore della santa 
causa dei popoli. 

S O L E T T A . — Il governo di Soletta nella sua risposta al Con-
siglio Federa le circa gli emigrat i i tal iani , fra le^al l recose ben poco 
edif icanti , dice che il popolo solettese ha poco simpatia per quegli 
infelici^ e ehegli ordini dclVautorità federale saranno rigorosamente 
eseguili. 

S V I T T O . - L 'uf f iz io della Schwyzer-Zeitung ¡)uò dirsi con-
vert i lo in DÌTIZÌO d ' i ngagg io per il papa. Questo foglio e s o r t a i 
i buoni cattolici di tutta U Svizzera a volare in soccorso del santo 
padre , e consiglia ad apr i re sottoscrizioni in favore desìi uomini 
di buona volontà, dippoeli a p r ende re servizio n e l l ' a r m a l a della 

L A C O S T I T U E N T E . 

F B A I A C I A . 

Riproduciamo alcuni brani principali dei discorsi , che il ma-
resciallo Bugeaud f e re a Lione ai mauistrat i di quella ci t tà , ed agli 
uilicìali d e l l ' a r m a l a . Disse ai a iag is t ra t i : « La vostra città è una 
città laboriosa, e che ha quindi , più d ' u n a l t ra bisogno di sicu-
rezza . Le idee assurde e dep lorab i l i , che si cerca d ' i n f o n d e r e 
negli spirili, ban bisogno di essere l omba l lu i e . 

a Noi non dobbiamo dissimularlo, o s ignori , lo si tuazione è 
grave; essa i^sige tutti i nostri s ior / i , e noi dobbiamo unirc i tutti 
per combat tere i per turbator i . 

u La Francia ha una magiiifica a rmata , opjjure non può man-
darla fuori . É impossibile, che il Governo pensi a passare le Alpi, 
giacché T a r m a t a l a sc i e rebb j diet ro a se una guerra civile con-
siderevole . 

« £ impossibile, che una ci rcostanza si present i , circostanza 
che noi dobbiamo desiderare^ m i che può avveni re , essa es igerebbe 
in ques to caso che noi combal tess imo i per turbator i con le a rmi 
alla mano . ^ 

« Voi, s ignori magis t ra l i , voi dovete comba t t e r e , e spiegare 
energia nel l 'esercizio delle vosl je funzioni . Dovete p remun i re i 
giural i , p r emun i re voi slessi contro Tabuso delle circostanze at te-
nuan t i , abuso che sne rva l ' az ione della giustizia, e r i sparmia i de-
l inquen t i a de t r imen to d e ' b u o n i cit tadini e della società in te ra 

Disse agli uiTìciali. 
« lo non so, signori , se noi s a r em chiamat i a combat te re as-

s i eme di là delle nos t r e f ron t i e re , ie sono f e r m a m e n t e convinto 
che in questo caso voi sapre te r i spondere alle spe ranze del paese, 
e ringiovanire la gloria della sua bandiera . 

Ria questo non deve ba.^lare a l l ' a r m a t a delie Alpi. La situa-
zione del paese le impon? a l l ' i n t e r n o imperiosi e sacri dover i , 
che essa seppe ^ i à , e saprà riomj)iere ancora. Questa missione 
non è meno de l l ' a l t r a gloriosa. Assicurare l ' az ione della l e g g e , 
d i fendere la società contro le passioni malvage che la minacciano, 
opporre una res is tenza invincibi le ai ten ta t iv i colpevoli, che por-
terebbero la disorganizzazione e la decadenza del paese, ecco ciò 
che dobbiam fare dappr ima , e so lamente in tal modo impe i iremo 
alia Franc ia di decadere dal rango , che gli appar t i ene in laccia allo 
s t ran iero . » 

» Le grandi a r m a l e s e m b r a n o aver in oga;i questa missione in 
Europa . Se l ' i m p e r o d ' A u s t r i a sfugge a una dissolu^ione , che 
s embrava inev i tab i le , lo deve alla saa a rma ta . Si la forte orga-
nizzazione , la disciplina esat ta . Insp i r i lo mili tare d e l l ' a r m a t a au-
str iaca, ne hanno soli a r res ta ta la m i n a . 

» Come mai dunque l ' a r m a l a f r a n c e s e / c h e vive in c o m u n a -
za di sen t iment i colla intera naz ione , m a n c h e r e b b e a questo do-
vere e m i n e n t e m e n t e patr iot t ico? 

il maresciallo, iuilirizz^ndo^i in spsiuito agli ufllziali di ^infante-
r ia , t racciò ad essi di un modo preciso i prirtcipii i più essenzial i 
della guerra nelle cont rade , il che parve impress ionare v ivainente 
il suo uditorio. 

Il Giornale La Hemluiion democralique et sociale, che r ipor ta i 
discorsi suddetti , si espr ime a questo proposilo: 

<( L ' a rma la aus t r iaca , secondo Bugeaud deve servir di modello 
a i r a rma ta f rancese . L ' a r m a l a che ùe!So;a V I t a l i a , che porla seco 
in Lombardia l ' a s sa s s in io e il saccheugio, T a r m a t a che incendia a 
Vienna e in Uniiheria, ecco il li(i0 che deve imi t a re Tarmata f ran-
cese! I lauri dell ' in fame Radetzky l 'assassino e lo spo^lialore d ' I ta -
lia^ t en t ano i sonni del sig. Bugeaud^ e il sig. Bugeaud vuol t ra-
s fo rmare gli uffiriali francesi in emuli dei satelliti ili Radetzky, 

» Dis ingannatevi , si^. Bugeaud. L ' a r m a t a f r a n c e s e non cede-
rà mai al le vostre provocazioni liberticide. Essa sa, che col predi-
car Tordioe, colT indurla a una guerra di s te rmin io contro i demo-
crat ici , i monarchici l ì v o r a n o per la contro-r ivoluzione; r icordate-
vi a d u n q u e che il giorno, n cui voi vorreste me t t e r e ad esecuzione 
i vostri progetti odiosi, T a r m a t a si s ch i e r e rebbe dalla pa r t e della 
Repubbl ica . » 

fede* Í Repuò.) 

NOTIZIE DEL MTTIIVO. 
Febbraio. 

Il Monitore Toscano contiene la seguente relazione dei 
fatti di questa notte. 

Firenze, 22 Febbraio ore 6 li2 anlim. Questa notte la 
città nostra fu agitata da insolito commovimento. Dopo le 
ore otto di sera si videro splendere sopra le colline circo-
stanti moltissimi fuochi e ad un tempo si udivano spari di 
moschetto che continuarono lungamente. Presto si conobbe 
che nelle campagne vicine a Firenze si turnultnava. La ge-
nerosa popolazione fiorentina non mancò a se stessa. Per tulle 
le vie era un accorrere, un chiedere armi, un dichiararsi pron-
ti a respingere colla forza i traditori, a versare il sangue per 
la libertà. La Guardia nazionale accorse in grandissimo nu-
mero, e mostrò qual partilo se ne potrà trarre sì per compri-
mere gV interni nemici, come le straniere aggressioni. Gli esuli 
lombardi accorsero tutti a difendere la libertà minacciata, e 
la legione pollacca sebbene rientrala in Firí^nze da poche ore 
dimeniicò la fatica e la stanchezza per accorrere a difesa 
della terra che ospitalmente T ha accolta. La Guardia mu-
nicipale fu infatigabilmenle operosa. Ma ciò non bastava al 
desiderio ardente del popolo. Tulli indistintamente chiede-
vano armi sospettando di esser traditi. Allora si mostrava 
a raiTrenare l 'ardore generoso il prof. Montanelli, membro 
del Governo provvisorio, che sorgeva dal letto, ove giaceva 
infermo, per accorrere alla chiamala del popolo. Acquietava 
gli accorsi mostrando loro come il disordine poteva essere 
più funesto della scarsità delle forze; avvertiva i cittadini a 
tenersi pronti, ove fosse stata necessaria l 'opera loro; la-
sciassero libera T azione del governo che vigilava a salvezza 
comune. Alle parole dell' uomo veneralo e caro si acquie-
tava la moltitudine, ma non dimenticava il pericolo della 
patria. Intanto non cessavano le cure del Governo. Forti 
pattuglie perlustravano la città, e uscivano anche dalle porte 
)er iscoprire se dalle campagne si movesse aggressione, 
^'urono arrestati molti tumultuanti, e ÌLpopolo a fatica si 

conteneva dal manometterli, se non fosse stato V egregio 
conlegno dei militi, e il rispetto alla legge che è così forte 
in questo egregia popolazione. Il Governo ricerca assidua-
mente gli autori de' falli scellerati, i quali resteranno e-
sposti a lutto il rigore della legge, alla infamia e all 'abo-
minio di lutti gli onesti; premio degnissimo a chi cerca 
contaminare di sangue cittadino questa terra che fu culla di 
ci\vkà e di sapienza. 

POPOLO DI FIRENZE ! 
1 segnali d 'un movimento retrogrado apparivano ieri 

sera sulle colline circostanti. Ma agli occhi tuoi, o Popolo 
di Firenze, splendeva un'altra fiamma, quella santissima 
della Liberlà, e col tuo sorgere pronto, risoluto, ed unani-
me contro resterno attentato, mostrasti quanto male si fosse 
apposto chi ti aveva sperato cooperatore alle sue nefande 
inienzioui. 

Lode a te ! Lode a tutti coloro che in questa solenne 
occasione si mostrarono devoti alla Pairia! E bene vera-
mente meritarono dfdla l*:ilria l:i Guardia Municipale , le 
Milizie d' Artiglieria , V Emigrazione armala Lombarda, la 
Legione Polacca, e tulla la Guardia Nazionale di cui face-
va pane la riserva* Ogni elogio sarebbe poco A si;jnìfu 
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care 1 sentimenti che il Governo professa verso i generosi 
militi della Guardia Fiorentina per la prova solenne di devo-
zione, ehe eoi loro numeroso e pronto roncorso porgevano 
alla causa dell'ordine e della Libertà. Esso sa che lu qua-
lunque pericolo gli troveremo egualmente pronti a rispon-
dere alla chiamala della Pairia. 

Perchè sia conosciu to il c a r a t t e r e delTatlentata reazio-
n e , bas t e rà d i r e che si gr idava — Viva i Tedeschi. — Il ne-
mico c o m u n e d ' i t a i i a v o r r e b b e con ques t i me/z i sp ianars i la 
via de l l ' invas ione da t an to t e m p o d e s i d e r a l a . 

Ma lu, o Popolo vincerai,serbando fede in Dio che pro-
tegge l'Italia, e nella Santità de'tuoi diritti. I tuoi figli già 
sui piani Lombardi si mostrarono degni discendenti del Fer-
ruccio , e le glorie del Mincio non saranno, ove occorra, 
smentite sulle rive dell'Arno. 

Firenze 22 febbraio 1849. 
G. MAZZONI. 
G. MONTANELLI. 

^BOLOGNA, 22. — I Tedeschi si sono ritirati coi 200,000 
scudi, 70 mila in moneta contante, gli altri in Boni del Te-
soro e coi sei ostaggi, l 'uno dei quali non è l'Arcivescovo 
ma un parente dell' Arcivescovo. Richieslo Ilaynau perchè 
gli ostaggi voleva seco condurre: perchè non si rechi in ap-
presso alcun insulto ai miei soldati e per altre ragioni an-
cora. Da alcune osservazioni apparisce che que' maledetti 
ladroni abbiano presa la via di Francolino, ed a quest'ora 
debbano essere di là dal Pò. Quando una Deputazione. di 
cui faceva parte I' Arcivescovo, si era recata dal generale 
Ilaynau per fargli conoscere che l 'imposta da lui accollata 
ai Ferrai i'si eia iropf»o gravo, nò avrebbesi ponilo raccogliere 
tanto daijaro iu poco d ' o r a egli rispose: non voler punto 
transigere se fra due ore non adempivansi i suoi ordini avreb-
be bombardala la città: ed insistendo i Deputati per la bre-
vità del tempo tornare impossibile I' appagarlo , a stento 
promise dì aspettare fino alle quattro. Intanto si rialzassero 
gli stemmi pontifici, che non poteva violarsi il solenne trat-
tato del 1815. 

Qui un Deputato chiedeva se questo era adunque un 
intervento. No, uo riprese il generale, ii a la presente for-
ma di governo non mi piace. E gli stemmi furono rimessi 
al loro primo posto ed anche a quest' ora si veggono gli 
emblemi della potenza del Vicario di Cristo segnare la fe-
roce invasione del barbaro oppressore. 

— Mancando di notizie ufficili dilette da una corrispon-
denza degna di fede abbiamo che i sei ostaggi sono : 

March. Canonici Ferdinando — Cav. Giuseppe Agnelli 
— Capitano Antonio Trotti— Guidetti Colonnello — March. 
Strozzi Sagrota — Cadolioi parente dell'Arcivescovo. 

Questa notizia si ebbe per mezzo di staffetta giunta ieri 
sera alle 8 e tre quarti. 

— 20, ore 10 poin. ^ Sono arrivate notizie otTicìali, 
che affermano essere gli Austriaci partiti realmente per la 
Polesella. Tutte le convenzioni per la guarnigione della For-
te/za sono state concluse soltanto questa mattina 20 alle 
ore n . Gli Austriaci hanno preso con loro i suddetti ostaggi 
per garanzia delle indicate convenzioni. 

21 corr. — Questa mattina è arrivato un dispaccio del 
Preside Mayr mediante siaiTelta proveniente da Lugo. Il 
medesimo scrive da Argenta essersi colà recalo non trovan-
do conveniente di irattenersi in Ferrara, ove la prepotenza 
del nemico ha fatto rialzare gli stemmi abbassati dal go-
verno. 

Dal rapporto più olficiale risulta che gli Austriaci cin-
gevano Ferrara con selle mila uomini, più due mila in ri-
serva a Pontelagoscuro e a S. Maria Maddalena. Avevano 
2 i pezzi d'artiglieria, olire 46 in posizione nella Fortezza. 

È da notare che contemporaneamente alT aggressione 
contro Ferrara, il Tedesco spingeva nel Modenese circa quat-
tromila uomini alla Mirandola, accennando direzione verso 
Cento. 

Ora le comunicazioni con Ferrara sono pienamente ri-
stabilite. 

Il Preside CARLO BERTI-PIGHAT Ten. Col. 
Notizie oggi giunte in Cologua per via particolare 

)ortauo che a Parma e Piacenza si attendeva da un'ora al-
' altra un attacco generale dalle truppe Piemontesi alla fron-

tiera dei Ducati. 
Lettere pure di Massa-Carrara portano che i Piemontesi 

ivi siano giunti, alT intendimento di dirigersi immediata-
uìente per la via di Paullo sopra Modena, o per Castel Nuovo 
de' Monti, a Reggio. (// 0 feb.) 

TORINO, 19 feb. — Da alcuni giorni si è sparsa la voce 
che il Generale Chiodo testé nominato ministro della guerra 
abbia date le sue dimissioni e che a vece sua si ponga il te-
nente Generale Bes. {Nazione) 

MILANO, 17 feb. — La nostra buona Gazzetta si sdegnò 
avantieri al solo sospetto sparso di una contribuzione di due 
milioni di lire, riscuotibili entro otto giorni, a carico del 
Municipio. Qualificò tale voce di maligna e bugiarda dice-
rm, ecc. 

E difatto aveva ragione, a. suo modo. La contribuzione 
non va a carico del Municipio, ma bensì del Commercio : e 
la Camera di Commercio si 6 già radunata a quest'uopo. 

Ecco in che modo la Gazzella di Milano ha sempre ra-
gione. 

Qui i nostri ospiti fanno fagotti. Ogni giorno s'imballano 
e spediscono verso le fortezze di gran robe, d'ogni qualità. 

{Cari, del Corr. Mere.) 

P A R I G I . — L 'Assemblea nella se ' iula del 14 ha nomina to a 
Pres iden te il siti. Marrast con 408 voti contro 215 dati a Dufaure. 
Quindi T ordine del giorno porta la discussione sulla domanda di 
autorizzazione per procedere contro il sig. Proudhi^n. Dopo il di-
scorso di difesa pronuncia lo da Proudhony il c en t ro e la des t ra M 
levano come un sol uomo per domandare l ' au to r izzaz ione , la si-
nis t ra e la montagna si levano contro. L' autorizzazione è acco i -
data. L ' A s s e m b l e a passa quindi alla terza deliberazione sulla pro-
pos taRaleau Lanju ina is . L 'amendamento Senard, che ammet teva fra 
i lavori delT Assemblea prima dello sc iog l imento , il budget del 
1849 v e n n e respinto, e la proposta Lanju ina is adottala defini t iva-
m e n t e . 

Il Governo f rancese si è finalmente decido a fes teagiaro 
T ann ive r sa r io della gloriosa rivoluzione di febbra io . Leon Fauoher 
ha annunc ia to una proposta a questo proposito. 

LEONIDA BISGÀKDI, Direttore re^onsahile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E R . 


